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Non un monumento «più grande» ma la possibilità di riappropriarsi del centro della città 

Il parco archeologico non è un lusso 
Punto per punto 
il grande progetto 
per far rivivere 
Roma antica 

nella metropoli 
del Duemila 

Interventi anche sull'area 
del S. Gregorio, Antiquarium, 

in largo Ricci e sull'area 
IACP di via Claudia 

Parco archeologico: è solo un progetto urbanistico o l'i
dea di far rivivere Roma antica al centro della metropoli 
del Duemila? Entrambe le cose sicuramente un'idea accol
ta entusiasticamente in tutto il mondo. Un esempio: al 
sindaco Vetere è giunta una lettera di un cittadino inglese 
entusiasta per la possibile creazione di un parco archeolo
gico nell'area dei Fori. «E' un patrimonio inestimabile per 
tutto il mondo, perché non lanciate una sottoscrizione in
ternazionale? Per conto mio vi mando venti sterline, non è 
molto, ma possono essere un inizio». Una proposta a cui 
nessuno aveva pensato. 

Ma in cosa consiste il progetto del Parco archeologico? 
Esso prevede ia nunificazione del Foro di Cesare con quelli 
di Nerva, Augusto e Traiano. Si tratta in pratica — affer
ma Roberto Einaudi, uno dei progettisti — di ricomporre 
l'unità topografica del più grande complesso architettoni
co d'Italia. Questo è almeno lo spirito della proposta avan
zata nell'82 dal soprintendente alle antichità Adriano La 
Regina ed elaborata da una commissione formata dalla X 
ripartizione del Comune e dalla Soprintendenza archeolo
gica. 

I primi lavori, che anche il ministro Vernola ha fatto 
rientrare nella possibilità di spesa dei 180 miliardi che la 
legge Biasini stanzia per i monumenti romani, riguarde
ranno uno scavo a carattere conoscitivo sui Fori di Nerva 
e Traiano. Linea conduttrice dì tutti i possibili lavori da 
qui al Duemila, il Progetto per la valorizzazione dell'area 
dei Fori Imperiali: archeologia e Progetto centro storico, 

un programma che tende a riunire in un unico quadro 
geografico non solo le aree all'interno delle Mura Aurelia-
ne, ma anche il complesso territoriale del parco archeolo
gico dell'Appia Antica e, in prospettiva, «l'insieme delle 
consistenze archeologiche dell'intero suburbio». 

Ma per realizzare un progetto di questa portata è neces
sario, in primo luogo, inserirlo in tutto il nuovo progetto 
della città; non un monumento «più grande» ma la possibi
lità di restituire all'uso collettivo il centro della città. E* per 
questo che il programma si articola in diversi settori, a 
partire dalla trasformazione in spazi di attività culturale 
dell'intero sistema museale del Campidoglio. Segue la ri
qualificazione di aree attualmente degradate come il San 
Gregorio e l'Antiquarium. Altra zona da riqualificare, 
quella compresa tra via della Consolazione, il Circo Massi
mo e le pendici del Palatino. Un intervento di enorme 
importanza è quello riguardante l'area di Caracalla, nei 
giorni scorsi investita da polemiche sulla possibile sua 
chiusura aiie attività estive dell'Opera. Una completa ri
qualificazione porterebbe — secondo il programma — alla 
sua destinazione come sede definitiva per l'attività lirica 
oltre ad un •consolidamento delle strutture di servizio per 
il tempo libero e lo sport». 

Accanto a questi «settori» di intervento, il programma 
prevede alcuni progetti finalizzati al rilancio della vita 
collettiva nel centro della città. Gli spazi individuati sono: 
la scuola Iolanda di Savoia, e la struttura monumentale 

dei mercati Traianei; gli edifici residenziali di proprietà del 
Comune in largo Corrado Ricci; la villa Silvestri Rivaldi, 
una struttura di servizio per la realizzazione di un Museo 
della città; la casa del popolo di via Capo d'Africa, per un 
centro sperimentale di biblioteca e strutture artigiane; l'a
rea dell'I ACP in via Claudia, dove è prevista la realizzazio
ne della nuova residenza del centro storico, una piazza, 
un'area di servizio per il settore archeologico. Infine, il 
parco di San Gregorio, un progetto di utilizzazione per 
attrezzature scolastiche e didattiche per l'infanzia. E' in 
questo programma che si inserisce, come momento cen
trale, il programma per la valorizzazione dei Fori Imperia
li. Tentiamo di fissarne i punti principali. 

La ricomposizione del Foro Romano prevede scavi in via 
della Consolazione e nell'area del Colosseo, con lo studio di 
un piano di estensione progressiva dell'area archeologica 
ai Fori Imperiali e al Circo Massimo. A questo punto il 
programma prevede l'avvio di uno studio del parco ar
cheologico nel suo complesso, «da piazza Venezia ai Colli 
Albani», da integrare con il sistema dei parchi romani ed il 
pieno recupero del centro storico. 

Infine, insieme alla chiusura di parte di via dei Fori 
Imperiali (da piazza Venezia a largo Corrado Ricci) si sono 
programmate iniziative specifiche contro l'inquinamento, 
che consentano di individuare e quantificare tutte le fonti 
inquinanti. 

Angelo Melone 

Colonne ed archi dei Fori, 
senza scavi saranno 

«impacchettati» per sempre 
Finita l'agitazione seguita alla chiusura 

del Pantheon, dalla cui volta si è staccato un 
frammento che ha colpito un turista tedesco 
(una chiusura inevitabile a parere degli e-
sperti della Soprintendenza ai monumenti e 
dello stesso soprintendente Di Geso), è venu
ta, qualche giorno fa, la proposta-provoca
zione del Soprintendente alle antichità A-
driano La Regina, a ricordare a tutti che i 
problemi di un patrimonio storico ed archeo
logico unico al mondo non si sono certo esau
riti. Restano lì, con Io sbriciolamento delle 
parti marmoree e un dissesto in molti casi 
sempre più evidente. 

Di fatto, chi affermava che creare un parco 
archeologico nella zona era anche un'opera 
di salvaguardia dei monumenti (oltre che di 
scoperta di nuovi reperti) voleva appunto ri
ferirsi a questo dramma che quotidianamen
te vivono i resti di Roma antica. Isolarli dal 
traffico, in primo luogo, è non un contributo, 
ma una prima necessità ineludibile alla loro 
conservazione. 

Oppure, dovremo rassegnarci alla inelut
tabilità del «tempo che tutto copre e tutto 
cancella» e prendere atto che hanno resistito 
duemila anni, altri ancora ne vedranno pas
sare, e poi.» 

Ma il «poi» — avvertono dalla Soprinten
denza — non è così lontano, almeno per alcu
ne parti insostituibili del nostro patrimonio 
archeologico. Ad esempio le superfici sculto
ree: in pochi anni rischiamo di trovarci ad 
«ammirare* delle stupende colonne lisce. E* 
in questa situazione, appunto, che si inseri
sce la proposta allarmata del soprintendente 
La Regina, sulla quale è importante non far 
cadere né il dibattito, né la riflessione. Dice il 
soprintendente: se non si appronteranno in 
tempi brevissimi misure per preservare l'a
rea archeologica dall'inquinamento, sarà in
dispensabile per la sopravvivenza stessa dei 

monumenti racchiuderli in strutture edilizie, 
di qualsiasi genere. 

In sostanza, se non si riesce a preservare 
l'intera area dei Fori, occorrerà che le tempo
ranee protezioni meccaniche pensate nel 
progetto per la creazione del parco archeolo
gico, divengano permanenti. Un piano, quel
lo per la valorizzazione dell'area dei Fori im
periali, che ha ricevuto un indubbio colpo di 
freno dalle decisioni prese nei giorni scorsi 
dal ministro per i Beni Culturali Nicola Ver
nola. Si ricorderà, infatti, che il ministro — 
ritenendo che i 180 miliardi stanziati dalla 
legge Biasini per il patrimonio romano non 
comprendessero nuovi scavi né operazioni 
urbanistiche — ha approvato soltanto inter
venti specifici di restauro ed alcuni «sondag
gi» preliminari nell'area dei Fori. 

Ma il problema rimane. Anche perché — 
ricordano dalla Soprintendenza — è dagli 
scavi e dai sondaggi preliminari che dovrà 
prendere avvio la trasformazione dell'area. 
Un lavoro da programmare subito — ag
giunge La Regina — per impedire la comple
ta distruzione delle superfici marmoree dei 
grandi monumenti romani. 

D'accordo con lui, è Antonio Cederna, di 
Italia Nostra: «La proposta del soprintenden
te — afferma — non può che essere sotto
scritta. Ma deve assolutamente divenire una 
parte del progetto Fori. Ed è per questo che 
diviene ridicola la posizione del ministro. 
Non possiamo che plaudire — aggiunge Ce
derna — al via delle escavazioni preliminari 
ed ai restauri, ma il problema principale re
sta l'inquinamento, e quindi questo bisogna 
eliminare in tutta l'area. Ma a questo punto 
— prosegue — la posizione di La Regina è più 
che ragionevole, anche se ora spetta al Co
mune chiudere via dei Fori imperiali». 

Una posizione, quella della chiusura, di 
fatto già adottata dal Comune e confermata 

Studio per la protezione dell'Arco dì Costantino (studio Musmeci) 

dalle dichiarazioni fatte negli ultimi giorni 
dal sindaco Vetere. Eppure, questa stessa mi
sura resta inadeguata. Già nel 1979, del resto, 
era stato espresso un parere slmile dalla 
Commissione nazionale istituita dal Ministe
ro e presieduta da Cesare Gnudi. La manu
tenzione non basta a salvare i reperti archeo
logici, si disse. Aggiustare le superfici corro
se, ad esempio, anche attraverso i più sofisti
cati processi non equivale a preservarle da 
infiltrazioni d'acqua che — a quel punto — 
possono addirittura divenire più dannose. E 
allora? L'Illustre studioso non ebbe dubbi: i 
monumenti si difendono modificando l'as
setto del centro storico. Sin d'allora si inizio a 
pensare a difese meccaniche per i monumen
ti, ma soltanto come misura temporanea. 

Ora, sentenziata di fatto una possibilità di 
slittamento per il recupero dell'intera area, si 

deve pensare alle coperture. E di corsa, sem
bra dire La Regina. Ma anche questo proget
to, oltre alle indubbie difficoltà tecniche, pre
senta rischi enormi di modificazione dell' 
ambiente. Immaginate l'area che va dal 
Campidoglio al Colosseo ricoperta di avveni
ristiche strutture (comunque esse siano fat
te) che nascondono i tesori dell'antica Roma? 
E inoltre: tra I monumenti sarà indispensabi
le stabilire quali sono quelli da salvare e quel
li «non meritevoli di sopravvivenza». Con 
quale criterio? E chi se la sentirà di fare una 
simile distinzione? Insomma, sembra dire la 
proposta della Soprintendenza, se non sì rie
sce a lavorare (tutti) su un progetto globale di 
creazione dell'area archeologica, è a questo 
che qualcuno ci farà arrivare. 

a. me. 

Incontro (domani) promosso dal PCI 

Polìtici e urbanisti 
discutono sui Fori 

Progetto Fori: creare nel 
cuore della città un grande 
parco archeologico, per fare 
di Roma moderna una capi
tale della cultura. È questa 
l'idea ambiziosa dell'ammi
nistrazione comunale. Ma è 
anche una scelta necessaria 
per poter finalmente avviare 
I plani urbanistici di cui la 
città ha urgente bisogno, per 
liberare i monumenti e il 
centro storico dall'assedio 
delle auto. Dopo le dichiara
zioni del ministro Vernola 
che hanno bloccato per il 
momento l'iniziativa, il di
battito sulla necessità di co
struire la grande area ar
cheologica è nuovamente 
entrato nel vivo. Domani se
ra alle 21 al Residence Rlpet-
ta (in via RIpetta 231) ne di
scuteranno amministratori, 

urbanisti, uomini di cultura, 
in una giornata di dibattito 
organizzata dalla Federazio
ne comunista romana. 

Saranno presenti insieme 
al sindaco Ugo Vetere, Cario 
Aymonino, assessore al cen
tro storico, lo storico dell'ar
te Giulio Carlo Argan, Anto
nio Cederna, Giuseppe Chia
rente, Italo Insolera, Filiber
to Menna, Renato Nicolini, 
Antonio Rubertl, rettore del 

Rrimo ateneo di Roma, Piero 
alvagni, capogruppo comu

nista al Comune, Enzo Sici
liano, Giorgio Tecce e Lucio 
Vlllarl. Prenderà la parola A-
driano La Regina, soprain-
tendente al beni archeologici 
della città che è tra i princi
pali artefici del progetto. Il 
dibattito sarà presieduto da 
Gianni Borgna, responsabile 
culturale del PCI di Roma. 

Col treno in 15 minuti 
dalla Stazione Termini 

a Fiumicino 
Sarà presto possibile rag

giungere, da Roma, l'aero
porto di Fiumicino in 15 mi
nuti. per mezzo di un colle
gamento ferroviario. Il con
siglio di amministrazione 
dell'azienda delle Ferrovie 
dello Stato, su proposta del 
ministro del Trasporti, Casa-
linuovo, ha infatti approvato 
la realizzazione del collega
mento ferroviario diretto al
l'interno dell'aeroporto di 
Fiumicino per un importo di 
65 miliardi di lire. !! consi
glio, ha inoltre autorizzato la 
spesa di 15 miliardi indiciz
zati per una prima fase di la
vori. 

Il nuovo collegamento a 
doppio binarlo elettrificato 
viene ad Innestarsi sulla li

nea Roma-Fiumicino e arri
verà di fronte all'aerostazio
ne Intemazionale. L'aerosta
zione nazionale, distante 300 
metri circa, sarà unita a que
st'ultima con sistemi mecca
nici di collegamento. 

L'opera — informa il mini
stero dei trasporti ha già ri
cevuto 11 parere favorevole 
dalla Regione, dal Comune 
di Roma, dalla sovrinten
denza archeologica di Ostia, 
dalla direzione generale del
l'aviazione civile e dall'otta
vo comando territoriale del
la regione centrale, e sarà i-
niziata al più presto. Co
munque il termine per l'ini
zio del lavori e per le espro
priazioni non dovrà superare 
otto mesi dall'approvazione 
della proposta. 

Un'intéressante iniziativa del sindacato 

Così il netturbino 
tutela se stesso 
e tutta la città 

In tre circoscrizioni, V, VI e VII un'indagine approfondita per 
stendere una mappa di rischio - 650 i lavoratori interessati 

Prevenzione della malattia 
e tutela della sulute in fabbri
ca e nei luoghi di lavoro sono 
due problemi strettamente 
collegati. E anche se la rifor
ma sanitaria li considera o-
biettivi fondamentali, finora 
ben poco si è fatto per realiz
zarli. Molti ritardi e inadem
pienze sono addebitati alle i-
stituzioni — governo e Regio
ne — che non hanno messo le 
USL in condizione di «attrez
zarsi», ma bisogna riconoscere 
anche una scarsa sensibilità al 
problema da parte dei partiti e 
degli stessi sindacati. 

Proprio per questo, partico
lare importanza assume l'ini
ziativa promossa dalla FLEL, 
settore igiene ambientale, del
la zona Tiburtina-Prpnestìna 
fra circa 650 lavoratori della 
Nettezza Urbana. Sia per il ti
po di lavoro altamente inqui
nante, sia per l'ambiente in cui 
gli operatori sono costretti a 
muoversi, sia ancora per la più 
generale tutela ecologica della 
città e dei suoi abitanti, la piat
taforma elaborata più di un 
anno fa riveste un interesse 
che va ben al di là del settore 
specifico. Per la metodologia 
adottata, e per i contenuti e i 
fini che si propone può chiari
re con semplicità come si può e 
si dovrebbe lavorare. 

Sono sei le fasi attraverso 
cui passare, per giungere a ri
sultati concreti. E ognuna di 
esse prevede la conoscenza e 
la partecipazione diretta dei 
lavoratori, con un'opera capil
lare di informazione e sensibi
lizzazione, non solo nei con
fronti dei diretti interessati, 
ma delle stesse autorità prepo
ste e coinvolte talvolta con 
una certa fatica. Il territorio è 
quello della V, VI e VII circo
scrizione, Tiburtino-Prenesti-
no, appunto, dove vi è la più 
alta concentrazione industria
le di Roma Cosicché si sono 
dovuti affrontare non solo i 
problemi derivanti dalla rac
colta e l'eliminazione dei ri
fiuti solidi urbani, ma anche 
degli scarichi delle industrie e 
del loro potenziale dì inquina
mento. x 

Si è partiti con assemblee 
nelle sedi della N U. con i la
voratori e i medici del servizio 
Medicina del Lavoro delle 
USL competenti sui maggiori 
fattori di rischio, sulle malat
tie professionali e sugli infor
tuni maggiormente ricorrenti. 
Gli stessi sanitari hanno potu
to accertare Io stato igienico-
ambientale delle sedi zonali, 
riscontrando spesso inadegua
tezze (specie nella 16*) o addi
rittura mancanza delle norme 
antinfortunistiche e per la si
curezza sul lavoro (nell'area 
intermedia di via Teano). Da 
ricordare che tutte le sedi sono 
la pesante eredità lasciata dal
la DC e dal suo governo della 
città e che il loro risanamento 
si è concretamente avviato con 
la recente istituzione dell'a
zienda municipalizzata. 

Dopo l'accertamento dei da
ti obiettivi si è passati alla se
conda fase del programma e 
cioè alle visite preventive. 
Non check-up indiscriminati, 

- che comporterebbero una spe
sa eccessiva, ma accertamenti 
medici mirati e basati sui mag
giori fattori di nocività. Ogni 
lavoratore sarà cosi dotato di 
un libretto di rischio persona
le. da aggiornare al massimo 
ogni due anni, e soprattutto 
questo consentirà di stendere 
una «mappa» di rischio territo
riale relativa all'inquinamen
to atmosferico, del suolo, del 

sottosuolo e da rumore (in V è 
stato per esempio accertato 
che i conduttori delle spazza
trici automatiche sopportano 
un rumore di 85 decibel, ri
spetto ai 60 tollerabili). 

Sulla base di tutti i dati rac
colti può cominciare allora il 
lavoro di prevenzione vero e 
proprio attraverso l'educazio
ne sanitaria dei lavoratori, l'e
liminazione dei fattori nocivi e 
di rischio possibili, l'attenua
zione (attraverso una diversa 
organizzazione del lavoro) di 
tutti gli altri, 1= raccolta diffe
renziata dei rifiuti nelle aree 

industriali, il risanamento di 
tutti i luoghi di lavoro dal 
punto di vista igienico-sanita-
rio. 

Dicevamo che questo pro
getto-obiettivo, nonostante i-
niziali resistenze, sta andando 
avanti, molte visite sono già 
state effettuare e specie in V si 
sta passando alla fase successi
va. La prevenzione, e la tutela 
della salute nei luoghi di lavo
ro sta cominciando a diventa
re una realtà, anche se per ora 
molto circoscritta e poco cono
sciuta. 

Senza i tecnici, chi 
controllerà i «rischi» 
di lavoro in fabbrica? 

Obiettivo fondamentale del servizio sanitario è la promozione 
e la salvaguardia della salute e dell'igiene nell'ambiente natura
le e di vita e di lavoro, la prevenzione degli infortuni sul lavoro, 
delle malattie professionali e la medicina del lavoro. Su questi 
qualificanti punti del servizio sanitario c'è stata finora modesta 
attenzione delle USL e del movimento sindacale. Desta preoccu
pazione il silenzio dei sindacati e di alcuni partiti sul trasferì' 
mento all'ISPESL del personale ex ENPI, ex Associazione Nazio
nale Controllo Combustione, assegnato, per i compili ed i servizi 
di cui sopra alle unità sanitarie locali. 

Chi effettuerà la prevenzione e chi curerà la sicurezza del 
lavoro nelle fabbriche? Chi controllerà i dispositivi di protezione 
contro le scariche atmosferiche e gli impianti di messa a terra 
dei motori elettrici? Chi controllerà i fattori di rischio fruenti in 
ambienti di vita, di lavoro, di fatica fisica (quali le polveri, i gas 
tossici, i vapori, le radiazioni ionizzanti, le vibrazioni, i fumi, il 
rumore, la temperatura, ecc.) ? Chi controllerà le caldaie a vapo
re ed a gas? 

Va altresì rilevato negativamente che l'Istituto Superiore Pre
venzione e Sicurezza del lavoro (ISPESL) non ha ancora — 
nonostante le continue richieste — trasmesso alla USL RM/1: i 
dati e la scadenza nel 1983 sui 40.000 apparecchi controllati (e se 
in fàbbrica scoppia una caldaia di chi sarà la colpa?); i dati degli 
apparecchi da verificare e i dati sulle fabbriche e aziende control
late le quali debbono versare circa 2 miliardi di Itre per il lavoro 
effettuato dall'ANCC. 

I dati in questione sono ancora contenuti nelle memorie dell'e
laboratore centrale attualmente utilizzato dall'ISPESL il quale 
fornisce i dati deU'ANCC per tutta l'Italia. /no/tre, un grave 
- deficit funzionale per le attività di prevenzione è stato determi
nato dalla interruzione dell'attività del Centro Nazionale di Alta 
specializzazione di Monte Porzio Catone. 

Tutto ciò ha gettato il servizio di prevenzione in uno stato di 
paralisi e di paurosa confusione dei ruoli TI governo, la Regione 
sono responsabili di quanto sopra evidenziato e con ti loro com
portamento stanno impedendo alla USL RM/1 e alle altre USL dì 
organizzare un servìzio che possa svolgersi nel rispetto delle 
leggi, a favore della vita dell'uomo e del benessere della popola
zione. Ciò individua precise responsabilità in relazione ai ritardi 
ed alle carenze degli interventi di prevenzione. 

Perciò va sottolineato che: il personale ex ENPI ed ex ANCC 
deve restare alle unità sanitarie locali per continuare a svolgere, 
con forme e tecniche più avanzate la necessaria attività di pre
venzione; la Regione deve predisporre, superando i suoi notévoli 
e colpevoli ritardi, le piante organiche deue USL, i ruoli nomina
tivi del personale del servizio sanitario, la definizione del perso
nale destinato alle USL per il controllo dell'igiene ambientale e la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro; l'ISPESh *"ve essere ri
condotto alle sue funzioni di ricerca, studio e sperimentazione, 
nonché alla determinazione dt metodiche dt rilevazione ai fini 
della omologazione delle macchine, di impianti di mezzi parziali 
di protezione e dei prototipi; il governo deve al più presto — 
secondo l'articolo 24/833 — approvare un testo unico organico, 
relativo alle norme riguardanti la prevenzione, te malattie pro
fessionali, la tutela del lavoro. 

Nando Agostina*! 

I comunisti romani accanto 
ai lavoratori di «Paese Sera» 

Dichiarazione del compagno Goffredo Bettini - Il Pei Tersa mezzo milkwe 

Su «Paese Sera» pubbli
chiamo una dichiarazione del 
compagno Goffredo Bettini, 
della segreteria della Federa
zione romana. La Federazio
ne, a sostegno dei lavoratori, 
che si sono impegnati comun
que a far uscire il giornale, ha 
versato 500 mila lire. 

•I comunisti romani sono 
pienamente solidali con l'I
niziativa di lotta assunta In 
questi giorni dal lavoratori e 
dal giornalisti di "Paese Se
ra" affinché possa vivere 11 
giornale. È una solidarietà 
che già si sta esprimendo 
spontaneamente, attraverso 
iniziative ed anche aiuti con
creti e materiali da parte di 
semplici compagni e da or
ganizzazioni periferiche e 
centrali. I motivi di questa 

spinta sono semplici ma as-
.sai slgnincaUvì. In primo 
luogo ci sentiamo tutti Impe
gnati nel difendere un* "te
stata" giornalistica antica, 
gloriosa, democratica ed a-
perla. Sono In gioco non solo 
posti di lavoro. In una fase 
per altro così travagliata del 
mondo dell'informazione, 
ma un patrimonio ed una 
ricchezza di professionalità, 
di Idee e di esperienze che ri
schiano di andare perdete. 
Occorre lottare, come In tan
te altre occasioni ostato fat
to, perché ciò sia evitato. 

Ma c'è un secondo motivo 
di preoccupazione: In parti
colare per la sinistra e per 
noi comunisti, componenti 
essenziali della sinistra ro

mana: "Paese Sera" è stato 
ed è uno del protagonisti 
fondamentali della battaglia 
democratica e del rinnova* 
mento della capitale. Tanti 
passi In avanti, tante Inizia
tive coraggiose, soprattutto 
nella esperienza di governo 
della città, sono stati possibi
li grazie anche al contributo 
Insostituibile di "Paese Se
ra". Giornale di opinione ma 
anche di battaglia diretta, 
sul campo, di confronto ma 
anche risoluto nel saper sce
gliere il terreno dello scontro 
e delle polemiche, quando 
ciò è apparso Indispensabile 
per difendere I diritti del più 
deboli. Ecco perché I comu
nisti romani, saranno accan
to a questo giornale e a tutti I 
suol lavoratori: 
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